
La Grotta di Collepardo (FR), oggi nota 
come Grotta Regina Margherita in onore 
della visita della prima sovrana d’Italia nel 
1904, si apre sul versante meridionale dei 
Monti Ernici (figg. 1-2) ed è conosciuta in 
letteratura con il nome di Grotta dei Bam-
bocci per la particolare conformazione di al-
cune stalagmiti.
La grotta è costituita da un ambiente mag-
giore ed uno minore, chiuso al pubblico, po-
polato da una colonia di pipistrelli. La sala 
principale è estesa in lunghezza per oltre 90 
m, da 30 a 60 m di larghezza, con una volta 

alta tra i 14 e i 20 m, ed è divisa in tre settori 
da sbarramenti naturali di colonne stalagmi-
tiche. Un grande ingresso triangolare (figg. 
3-4), largo alla base 11 m ed alto 7 m, im-
mette  in un vasto ambiente in discesa (ca. 
30 x 25 m) con un dislivello di ca. 7 m ed è 
caratterizzato da stalattiti e blocchi di crollo 
staccatisi dalla volta, oltre che da una note-
vole quantità di detriti calcarei. Nella parte 
più depressa vi era probabilmente un “la-
ghetto”, o una zona umida ristagnante, che 
raccoglieva le acque dei rivoli sotterranei 
(Mecchia et alii 2003, pp. 341-343; Di Mag-
gio, Nuccitelli 2008).
Da qui l’andamento del fondo della grotta 
sale di quota fino a raggiungere il settore 
più alto definito “Palco”. Il pavimento scen-
de nuovamente in direzione N ed W dove si 
aprono, rispettivamente, la sala della “Fo-
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Le prime informazioni sulla grotta si devono 
al geologo marchigiano P. Spadoni (1764-
1826) che la ispezionò nel 1796 e nel 1802 
pubblicò a Macerata il trattato Osservazioni 
mineralovulcaniche fatte in un viaggio per 
l’antico Lazio (Spadoni 1802, pp. 67-74). 
Inviato a Guarcino (FR) dal Cardinale Ca-
randini per esaminare alcune cave di limo-
nite, “il desiderio di scuoprir cose nuove” 
lo condusse nella vicina Collepardo dove 
rimase impressionato dalla grandezza del 
Pozzo Santullo e, per primo, ipotizzò che 
anticamente fosse collegato tramite cunico-
li sotterranei alla grotta. Interessante la nota 
sulle concrezioni annerite dal fumo di paglia 
e frasche accese frequentemente dai pasto-
ri locali che, probabilmente, utilizzarono la 
grotta come ricovero. Anch’egli descrisse 
la cavità come uno “de’ più meravigliosi 
spettacoli” di “superbe piramidi, maestose 
colonne, archi trionfali, vaghe fontane, vasi 
d’ogni genere, alberi, animali, e cose simili”.
Nel 1817 e nel 1822 fu visitata dal geologo 
G. B. Brocchi (1772-1826) che la equiparò 
alla celeberrima Grotta di Antiparos nelle 
Cicladi per la sua configurazione e bellezza 
(Santucci 1846, p. 272; 1847, p. 335).
Nel 1824, su incarico del principe B. Bon-
compagni, fu esaminata dall’abate e lette-
rato D. Santucci (1802-1851), dall’architet-
to L. Rossini (1790-1857) e dagli incisori 
G. Cottafavi (notizie 1837-1864), S. Bossi 
(sec. XIX) e P. Parboni (1783-1841). L’abate 
rendicontò il principe attraverso lettere con 
minuziose descrizioni della grotta, dei paesi 
e dei paesaggi limitrofi e nel 1845 pubblicò 
a Parigi l’opuscolo La grotta di Collepardo 
contemplandola tra le “opere gigantesche 
della natura e dell’arte” e paragonandone 
le sale al Pantheon (Id. 1845, 1846, 1847). 
Perentoria la condanna che l’abate mosse 
contro i viaggiatori stranieri che “tratti da 
soverchio entusiasmo, non badan troppo a 
rompere qualsivoglia più vaga stalattite ven-
ga lor tra le mani, distruggendo così in un 
momento l’opera meravigliosa de’ secoli”. 
L’Autore propose agli anziani del luogo di 
porre fine al danno attraverso un pubblico 

resta pietrificata”, così definita per l’impo-
nenza delle stalagmiti che si uniscono con le 
stalattiti formando vere e proprie colonne, la 
“Sala centrale” e la “Sala del trono” o “Sala 
della regina” dove, come narra la leggenda, 
la regina Margherita si sedette su di una sta-
lagmite che le ricordava un trono.
In fondo alla grotta, ad una quota molto più 
elevata, si trova la “Sala alta” alla quale è 
possibile accedere grazie a dei piccoli gra-
dini scavati in anni passati su una colata di 
calcite. Quest’area è forse la più bella poiché 
ricca di piccoli ambienti creati dai crolli e 
dalle colonne stalagmitiche e dove è possi-
bile vedere lunghi “spaghetti” ancora in at-
tività e perle di grotta all’interno di picco-
le pozze d’acqua. Da queste nicchie chiuse 
dalle colonne ci si affaccia come da finestre 
per ammirare le forme sinuose e le fantasie 
create e plasmate dall’acqua e dal tempo.
La grotta è stata sin dal XIX secolo meta di 
numerose visite di importanti personaggi, 
soprattutto naturalisti, che con i loro scritti 
ne accrebbero la notorietà1. 
L’archeologo F. Gori (1833-1916) la visitò 
e la descrisse nel 1855 in Viaggio pittorico-
antiquario da Roma a Tivoli e Subiaco sino 
alla famosa grotta di Collepardo rimanendo 
affascinato dalla molteplicità delle forme a 
cui “ciascuno appropria somiglianze diver-
se” e “con gli stessi sentimenti che prova chi 
svegliasi da un sogno portentoso”. Sostan-
do nel punto più alto della grotta, il Palco, 
al chiarore delle torce sorrette da contadini, 
l’Autore vide nelle stalagmiti busti, erme, 
trofei dei Romani, “una pigna più colossale 
di quella di metallo che adornava il Mauso-
leo di Adriano” ed una foresta pietrificata di 
“cipressi, palme, nudi tronchi”, così reale da 
spingerlo dubbioso a toccare quelle forme 
“tanta era stata l’illusione!”. Conquistato da 
quelle “sale senza soccorso dell’arte ornate 
ad arte” la definì “Museo Italico della Natu-
ra” (Gori 1855, pp. 95-97). 

1Santucci riferisce che era stata “…visitata da culti stranieri, da 
personaggi di alto grado, dagli stessi supremi ministri di Napoleo-
ne in Roma…” (Santucci 1846, p. 272).
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(1859-1938), considerato il fondatore della 
speleologia, esplorò la grotta e nel 1928 pub-
blicò un articolo su Le grotte d’Italia nel quale 
sostenne, come Spadoni, che esistesse un col-
legamento sotterraneo con il Pozzo Santullo 
(Martel 1928).
Nella seconda metà del ‘900 nuove indagini 
furono condotte da A. G. Segre che eseguì 
un saggio di scavo mettendo parzialmente in 
luce la stratigrafia (Segre 1948, pp. 54-55; 
Biddittu, Segre 1976-77). 
All’inizio degli anni ‘80 del secolo scorso, 
a seguito di rinvenimenti fortuiti di I. Bid-
dittu e N. Mattioli, A. Guidi effettuò un re-
cupero di frammenti ceramici frammisti a 
resti faunistici a scheletri umani di almeno 
5 individui, completamente disarticolati, di 
diverso sesso ed età. La ceramica permise 
di attribuire la frequentazione del sito agli 
inizi del Bronzo medio (Guidi 1981). In un 
successivo sopralluogo A. Guidi, insieme a 
M. Rubini e M. Ruffo, realizzò una carta di 
distribuzione dei reperti ceramici, faunistici 
ed antropologici (Id. 1991-92). 
Recenti scavi stratigrafici (2008) hanno 
consentito di rinvenire numerosi frammenti 
ceramici, inquadrabili nelle prime fasi del 
Bronzo medio, faune, resti antropologici 
di almeno 31 individui, ed oggetti di orna-
mento (vaghi di collana in madreperla e in 
faïence o glassy faïence), attestando un uso 
prevalentemente funerario della grotta e fre-
quentazioni da collegare probabilmente ad 
attività rituali connesse al culto dei defunti 
(Angle et alii 2010; Catracchia et alii 2012).
A partire dall’estate 2014 si svolgono inda-
gini congiunte a cura della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Lazio e dell’Uni-
versità di Durham (GB).
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Fig. 1 - Posizionamento del sito su carta IGM F 151 II NE
Fig. 2 - Veduta interna della Grotta Regina Margherita di Collepardo (foto F. Catracchia)
Fig. 3 - “Primo ingresso alla Grotta”, incisore e disegnatore S. Bossi, acquaforte 1845. Proprietà dell’Accademia Nazionale dei Lincei, in 
deposito dal 1895
Fig. 4 - Ingresso della grotta nel 1979 prima dei lavori di realizzazione della scalinata d’accesso, del nuovo piazzale e della sistemazione ed 
illuminazione interna (da AA.VV. 1998). “….figuratevi ad entrare in un antro luminoso, aperto sul fianco dirupato di una roccia a due terzi circa 
della sua altezza. Triangolare n’è l’apertura e di sesto acuto…” (da Santucci 1847, p. 326)
Fig. 5 - “Grotta di Collepardo presa dal luogo detto il Palco”, incisore L. Rossini, disegnatore G. Cottafavi, acquaforte 1845. Proprietà dell’Ac-
cademia Nazionale dei Lincei, in deposito dal 1895
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Fig. 6 - “Passaggio sotterraneo”, incisore L. Rossini, disegnatore S. Bossi, acquaforte 1845. Proprietà dell’Accademia Nazionale dei Lincei, 
in deposito dal 1895
Fig. 7 - “Grotta di Collepardo presa nel centro”, incisore L. Rossini, disegnatore G. Cottafavi, acquaforte 1845. Proprietà dell’Accademia Na-
zionale dei Lincei, in deposito dal 1895. “…pensando al modo di misurarne almeno l’altezza […] mi cadde in mente d’innalzar ivi un pallone, 
il quale seco traendo una funicella avrebbe potuto darne esattamente la misura […] allora si poté primamente vedere illuminato il concavo nel 
suo più alto punto e centrale con tutte le belle stalattiti che l’adornano…” (da Santucci 1847, p. 333)
Fig. 8 - Sezione geologica parziale della grotta realizzata nel 1845 da G. Cottafavi, S. Bossi e P. Parboni (da L’album di Roma, anno XXV, 19 
Giugno 1859). Proprietà dell’Accademia Nazionale dei Lincei, in deposito dal 1895
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